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I Farseroti di Gressa, V illa, Batai, Ceraia.

D a Cavaia, varcando a Sud la  regione dei colli, passai per 

G ressa, Villa e Batai, sulla r iv a  sin istra  del fiume Scumbi, im ­

piegando esattam ente un giorno fino a  Cerma.

Tutti questi cen tri sono farseroteschi, con gruppi di case 

alquanto lontani agli omonimi musulmani.

A Gressa trovai solo le donne dei farseroti, due o tre  m a­

riti appena essendovi colle pecore tornati dalla m ontagna. Il sesso 

gentile apparve molto m eravigliato  del mio passaggio in com pa­

gnia di due suvary  e dell’ottim o G heorghe Naum Zoza, preso 

meco a C avaia per consiglio di Toma Goga.

Sentendom i p a rla re  rom eno, quelle povere donne... abban­

donate, si son fatte intorno a me, assalendomi di domande; si 

leggeva loro sul volto la gioia di vedere un fratello lontano! 

Ahi! m isere rom ene farsero te , quanti fratelli voi non avete , e 

pur chi mai di loro ha provato  un senso di angoscia al racconto 

delle vostre sofferenze?!

Stavo chiacchierando così, fra un sorso e l’a ltro  di caffè, 

quando mi si sono avvicinati due farseroti, giunti proprio  allora, 

l ’uno da Lunca, l ’a ltro  da Beala.

Il prim o mi raccontò come i Luncani non avessero pagate  

le se ttan ta  lire tu rche al b rigan te  Fezu-Fetà, riuscendo poi a 

una conciliazione fra il p re te  di P ogradetz e P e tre  Rovina.

Il fa rse ro ta  di Beala e ra  pastore, vestito alla foggia degli 

albanesi m usulm ani, con la  tes ta  ra sa  e alla nuca una ciocca 

isolata di capelli. Chi avrebbe riconosciuto dal vestito e dalle 

sem bianze, in quel... turco, uno dei migliori rom eni?...

A Villa, dom andai a una farserota, che s tava in sulla soglia 

della sua abitazione, quale fosse il num ero dei Romeni viventi 

nel villaggio; ed essa, con a ria  spaurita, rivolgendo un timido
i


